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Sono entrati in funzione da pochi giorni i treni, per ora solo due, che viaggiano tra Edolo e Brescia in meno di due ore. L’ammodernamento dei binari e le migliorie nel materiale rotabile consentono velocità più congrue. Ma il cammino è ancora lungo

Le Ferrovie Nord «accorciano» la Valcamonica

Un passo verso un potenziamento ormai indispensabile
di Flavio Archetti
Da Edolo a Brescia in treno in 1 ora e 58 minuti, fino a pochi giorni fa il minimo era di 2 ore e 20; da Iseo a Brescia in 26 minuti mentre in prece​denza non si era mai scesi sotto i 35 minuti. E ancora: dalla costiera sebi​na alle montagne dell'alta Valcamoni​ca in un'ora e mezza circa, anche in questo caso un tempo impensabile in precedenza per un collegamento su rotaia che unisse il lago e le località turistiche montane. Il grande progetto dei «trasporti sostenibili su rotaia» nel Bresciano, che avrà il suo polo centrale nella metropolitana cittadina, muove signi​ficativi passi verso la competitività con quello su gomma anche nell'Ovest bresciano. Grazie all'impegno delle Ferrovie Nord e dell'Assessorato ai trasporti pubblici della Provin​cia di Brescia dall'inizio della settima​na sono attive sulla tratta ferroviaria Brescia-Iseo-Edolo due corse al gior​no davvero straordinarie, che riduco​no nettamente la tempistica tradizio​nale dei treni che dalla valle e dal Sebino raggiungono Brescia, e vice​versa. Un potenziamento per il quale, ovviamente, serviranno cospicui inve​stimenti, ma che sicuramente, se at​tuato, porterebbe notevole sollievo alla «mobilità» bresciana in un'area fortemente congestionata. I nuovi «diretti» partono tutti i giorni da Edolo e Brescia. 
Il primo prende il via alle 8.20, passa da Iseo alle 9 e 52 e arriva nella stazione centrale del capoluogo alle 10.17; il secondo, all'inverso, muove da Brescia alle 16.23, passa da Iseo alle 16 e 48 e arriva a Edolo alle 18.22. Le percorrenze sono rapide come non lo sono mai state, con i treni biancoverdi della società regionale che viaggiano per la prima volta (spe​cialmente in alcune tratte più urbane tra Iseo e la città) a quasi 100 chilome​tri orari.

I tratti di strada ferrata rimoderna​ta, ormai quasi tutti i 103 chilometri della linea Brescia-Edolo) daranno la possibilità agli abitanti dell'alta Val​camonica di arrivare nel capoluogo in poco meno di due ore, quando in automobile in questo periodo ce ne vogliono almeno 2 e mezza. Ma il discorso si mantiene interes​sante anche per i pendolari abituali o i viaggiatori occasionali di Iseo e dintorni. Chi intenderà lasciare alme​no qualche volta la macchina in gara​ge potrà farlo, sicuro di poter contare su tempi ormai brevissimi. Se infatti attualmente chi si sposta con mezzi propri dalla capitale lacustre rischia di raggiungere Brescia in almeno tre quarti d'ora, da oggi con il "direttissi​mo" basterà il tempo di una sfogliata al giornale. 
«I nuovi binari che hanno reso più stabili le carrozze, la messa in sicurez​za di molti passaggi a livello, la chiu​sura degli attraversamenti stradali più pericolosi e l'adozione di una nuova tecnica di segnalazione tra i treni, hanno rappresentato per que​sta storica ferrovia un momento cru​ciale ‑ racconta l'assessore Valerio Prignachi ‑ e un innegabile passo nella modernità. Più in generale que​sto risultato va inserito nel discorso complessivo delle operazioni messe in campo dalla Provincia per favorire l'utilizzo di piste "eco‑sostenibili" per il trasporto pubblico, come appunto le ferrovie. Una strada quella intrapre​sa davvero alternativa ‑ precisa l'as​sessore ‑ che avrà come baricentro la stazione di Brescia. Così, quando i grossi lavori infrastrutturali saranno ultimati, avremo la metropolitana per gli spostamenti pubblici in città e il collegamento con la ramificazione di ferrovie esterne (tratte che già esistono) per percorrere la provincia. Un altro passo concreto verso la tutela dell'ambiente e la qualità della vita dei passeggeri».
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Mobilità sostenibile. Il “trenino” come risorsa contro i problemi di un traffico sempre più caotico

«Ma ora devono investire di più sulla tratta bresciana»

di (f. a.)
Lo sviluppo del lago d'Iseo passa anche attraverso la valorizzazione della sua ferrovia. Ne sono sempre più convinti i Comuni della riviera sebina e ne è convinto il circolo Legambiente di Franciacorta che giovedì sera ha organizzato un confronto‑dialogo tra sindaci e assessori di Iseo, Sulzano, Sale Marasino, Marone, Pisogne e della Comunità montana del Sebino Bresciano. 

Tutti d'accordo nel pensare che l'efficienza del treno possa essere ancora migliorata e che sia utile costituire un'alleanza tra Comuni che porti compatta questa importante esigenza in Regione Lombardia (Ferrovie Nord è una società regionale), gli amministratori hanno messo in campo la loro esperienza per redigere in sinergia un documento pienamente condiviso da presentare a breve all'Assessorato ai trasporti.

Introducendo il dibattito Legambiente ha evidenziato le carenze e gli spazi di crescita.

«Nell'analisi del traffico ‑ spiega Silvio Parzanini ‑ balza all'attenzione che l'importante polo costituito da Brescia ha un potere d'attrazione quasi irrilevante, calamitando un terzo del traffico complessivo della linea contro i due terzi dei paesi della Valcamonica». 

«Paragonata ad altre tratte simili, la Brescia-Iseo-Edolo appare piuttosto trascurata ‑ gli fa eco Dario Balotta ‑, si pensi infatti che, su un percorso di 103 chilometri come il nostro, viaggiano 38 treni al giorno, contro i.760 su 213 chilometri che la Regione gestisce nel Varesotto e nel Comasco. Ma allo stesso tempo è importante rilevare che nell'operazione ecosostenibile "treni elettrici" (a immissioni zero di inquinanti nell'aria e molto silenziosi) Ferrovie Nord ne ha acquistati ben 78 per l'area di Milano e nessuno per il Bresciano».

A completare il quadro, ponendo l'accento su pragmatismo e concretezza, è stato il sindaco di Iseo Marco Ghitti. «Credo che muoversi concentrando le energie sulle azioni voglia, dire innanzitutto pensare a un'analisi economica, con uno studio di fattibilità che valuti costi e possibilità di introiti. Finora nessuno l'ha fatto. Ricordiamo che abbiamo a che fare con un'azienda che, in quanto tale, non può certo sottovalutare i suoi bilanci. Solo mettendo in evidenza la convenienza finanziaria di questa operazione potremo sperare di attirare altri investimenti importanti».
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Cronaca di un viaggio di tutto riposo

Via dalla pazza tangenziale

di Giuseppe Antonioli
La sera prima, l'inferno, reso meno crudele solo dalle note a tutto volume di un chitarrista blues texano. La mattina dopo... non il paradi​so, no, ma un viaggio confor​tevole, rilassante, persino uti​le (posto che sia di qualche utilità leggere il Giornale di Brescia: ma per uno che al Giornale ci lavora lo è certa​mente; per gli altri ci sono miriadi di opzioni). Tra Iseo, dove vivo, ed il mio posto di lavoro sono gli stessi 26 chilo​metri circa. Ma fra l'automo​bile, mezzo che uso ogni gior​no ormai dalla preistoria, ed il treno, che «assaggio» per dare un voto al nuovo «diret​to» delle Ferrovie Nord, c'è un, abisso.

Ed il voto è altissimo. Sul​la Brescia‑Iseo‑Edo1o, que​sta linea ferroviaria spesso vituperata, ne sono state det​te e scritte di tutti i colori. Ma l'oggi, allo sguardo di un viaggiatore occasionale, i se​gni di un risveglio sembrano abbastanza evidenti. Ed il treno «6021», come il suo gemello-contrario «6054» è uno di questi segni. Il primo par​te da Edolo alle 8.20 del mat​tino, per arrivare a Brescia alle 10.18, dopo aver fermato a Malonno, Cedegolo, Capo di Ponte, Breno, Darfo, Piso​gne, Marone ed Iseo; il secon​do muove dal capoluogo alle 16.23 ed arriva in alta valle alle 18.21.

Il «test», sulla breve tratta Iseo-Brescia, è stato esegui​to, ed eccoci al discorso che si teneva all'inizio, giovedì

mattina. All'indomani, cioè, di un drammatico ritorno, uno dei molti, dopo una gior​nata di lavoro (del caos in Tangenziale sud, ma non so​lo, abbiamo scritto diffusa​mente sul giornale proprio di giovedì).

Alle 9.50, un minutino in anticipo sull'orario prescrit​to, l'automotrice si presenta sul binario 3 della stazione di Iseo. Con tutta calma sono passato dall'edicola per com​prarmi da leggere ed ho avu​to anche il tempo per scambiare quattro parole con i ferrovieri iseani.

9.52 esatte, si va. Sull'auto​motrice sono presenti una ventina scarsa di persone, il che rende questo treno, alme​no per il momento, antieco​nomico per i gestori, ma per​mette al viaggiatore di starse​ne in panciolle. Per ora le cifre potrebbero non parere incoraggianti, ma molti non sanno ancora, penso, di que​sto treno. E, comunque, quel​lo che nel pomeriggio risale la valle risulta essere più fre​quentato.

Quello verso il luogo di lavoro non è propriamente il tipo di viaggio più apprezza​to (almeno per me: magari per il lettore le cose staranno diversamente), ma questa volta non si può fare a meno di goderselo.

Sul giornale leggo delle vi​cissitudini vissute da miglia​ia di automobilisti (uno dei quali, come già detto, ero io) la sera prima; leggo con terrore dei guai che mi attendo​no: di lì a due giorni (cioè oggi) verrà «tagliato» il cavalcavia di San Zeno e la Tan​genziale sud diverrà un calva​rio; a giugno verrà poi rifatto quello dell'Eib: non oso nem​meno pensarci, credo che l'unica soluzione sia prender​mi le ferie in quel periodo.

Ma poi l'occhio rifugge dal​le pagine (il treno, che affron​ta velocità nuove per questa linea, rolla un po' e mi procu​ra, se leggo, un principio di mal di mare) e corre libero sui prati della Franciacorta, che un sole primaverile ha già rinverdito. Nello scom​partimento dietro al mio ci sono quattro giovani camu​ne che conversano allegramente e le cui voci regalano una nota lieta. Manca solo la «leggiadra schiera» di pule​dri...

Due brevissime soste tecni​che per altrettanti incroci con altri treni (a Borgonato e Castegnato, pochi secon​di), una terza a Borgo San Giovanni, prima dell'arrivo sul vecchio e fedele «piazzale Ovest>. Sono le 10.20 (due minuti di ritardo, si può per​donare). Il tutto per due eu​ro e 45 centesimi. Niente «supplemento rapido» a diffe​renza di quanto avveniva ai tempi in cui il «rapido» dav​vero esisteva (ore 18 da Brescia, chi si ricorda?).

Datemi un orario per me comodo anche al ritorno, ca​re «Nord». E sulla Tangenzia​le, fosse pure a dieci corsie, nessuno mi vedrà più.

GIORNALE DI BRESCIA, 9 FEBBRAIO 2008

Cinque le linee dismesse nel Bresciano: in marzo iniziative a favore della «mobilità dolce»

In viaggio sui binari dimenticati

di (tedo)
Un impegno concreto per recuperare le ferrovie «mino​ri» e non perdere così il treno del progresso ecosostenibile. È quanto chiede la Comodo (Confederazione per la mobili​tà dolce) che, per sensibilizza​re sul tema, ha organizzato per domenica 2 marzo la pri​ma Giornata nazionale delle ferrovie dimenticate, che ri​guarderà da vicino anche la nostra provincia.

FERROVIE DIMENTICATE
Il Bresciano infatti è terra di ferrovie «dimenticate», delle quali oggi esiste spesso a ma​lapena il sedime: dalla Rovato-Soresina-Cremona di oltre 64 km, alla Rezzato‑Vobarno di 26 km, passando per le più modeste Palazzolo-Paratico-Sarnico, Rovato‑Bornato Cali​no e Sirmione-Desenzano Por​to (rispettivamente di 10, 5 e 4 km). Tutte linee delle quali si è quasi persa la memoria do​po che il nostro Paese ha deciso di imboccare la strada della gomma anziché incana​larsi su binari ferrosi. Un patri​monio dismesso fatto di anti​che stazioni, gallerie, rimesse e binari solitari che, laddove possibile, è opportuno recupe​rare. Questo almeno è quanto sostiene la Comodo, che au​spica una trasformazione in senso ecologico della mobilità delle persone e delle merci. Quanto alle ferrovie definitiva​mente dismesse la Confedera​zione ritiene che si possano almeno ricavare piste ciclo‑pe​donali, come sta accadendo ormai da anni in Paesi quali la Spagna, la Francia e il Belgio. Già, ma tutto questo a quale costo? «Recuperare le vecchie ferrovie ‑ scrive in una nota la Comodo ‑ costa poco perché la loro sede è già appartenen​te al Demanio pubblico o è ancora in gestione alle Ferro​vie dello Stato che dovrebbe agevolarne la cessione a Co​muni, Province e Regioni a un prezzo Simbolico».

Vediamo dunque le iniziati​ve del 2 marzo nella nostra provincia, dove saranno inte​ressate due vecchie linee.

ROVATO‑CREMONA

È una delle più lunghe e sfortu​nate linee ferroviarie della Lombardia. Iniziata nel 1914, fu inaugurata nell'ottobre del 1932 e fu soppressa nel mag​gio del 1956. Era costituita da un solo binario non elettrifica​to e a scartamento ordinario. Lunga più di 64 km, prosegui​va poi fino a Iseo. Il manufat​to più imponente fu il ponte in muratura a sei arcate getta​to sull'Oglio fra Soncino e Or​zinuovi. Dopo la soppressione rimase in parte in esercizio la tratta Iseo-Bornato-Rovato, sulla quale domenica 2 marzo è stato organizzato un evento a cura della Ferrovia turistica camuna: in programma corse speciali con l'automotrice die​sel storica «Schienenbus». Questo mezzo dal nome curio​so è semplicemente una sorta di bus su rotaie: si viaggerà sull'unico esemplare soprav​vissuto in Italia, costruito nel 1957 e restaurato da LeNord e Fti lo scorso anno. Il ritrovo è alle 9 alla stazione di Iseo.

PALAZZOLO‑PARATICO

Sempre il 2 marzo, ma questa volta con partenza dalla sta​zione di Palazzolo alle 9.30, è in programma una divertente corsa a bordo di un quadrici​clo su rotaia sulla Palazzolo​Paratico, un breve tronco fer​roviario che un tempo, grazie all'integrazione con il traspor​to lacustre, era funzionale alle acciaierie di Castro. 

La linea era entrata in servizio nel 1876 e, nel 1966, il servizio passegge​ri è stato sospeso (con una contestuale riduzione del traf​fico merci). La via del declino ormai era segnata, anche se nel 1994 si sperimentò con successo un servizio festivo dal nome «Al lago in treno». L'iniziativa piacque al punto che fu replicata anche negli anni seguenti. E oggi la Ferrovia del Basso Sebino offre un vero e proprio «pacchetto» tu​ristico per i weekend primave​rili, estivi e autunnali.
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Hanno preso il via a fine settembre i lavori di razionalizzazione delle linee elettriche aeree sostenute da tralicci considerati ormai obsoleti. Termine previsto: primavera 2010. Sotterrati 80 km di cavo aereo

Valcamonica, 110 chilometri di elettricità interrata

Il progetto prevede un investimento di 155 milioni e comprende la costruzione dell’elettrodotto di San Fiorano
di Erminio Bissolotti
Niente più tralicci a «pic​chettare» il paesaggio. Con essi è stata segnata la fine anche delle linee elettriche ae​ree che, a detta di molti, non erano altro che «ferite» al panorama. Le nuove carto​line dalla Valca​monica immorta​leranno un'imma​gine più «pulita» delle nostre mon​tagne. Così, alme​no, è quanto previ​sto nei program​mi di Terna, l'ope​ratore che gesti​sce le linee elettriche nazionali, al termine dei lavori di «razionalizzazione» nei comuni di Sellero, Cedego​lo, Cevo, Berzo Demo, Sonico, Malonno, Corteno Golgi e Edolo. Una fetta di territorio di 80 chilometri dove si distri​buiscono in lunghezza 16 chi​lometri di cavo ad alta tensio​ne sostenuti da tralicci e pilo​ni, considerati ormai obsoleti, e che per questo motivo ver​ranno interrati.

Quando allora si potranno vedere i primi risultati? Più o meno nella primavera del 2010, se i lavori non subiranno particolari intoppi. Nello sta​to attuale pare che, le opere in corso siano soggette ad ov​via(?) fase burocratica piutto​sto che non strutturale. Se​condo quanto fuoriesce dagli uffici dell'Assessorato all'am​biente della Provincia i vari procedimenti autorizzativi ministeriali fino a Temù, per l'in​terramento delle linee a 132 kV (tanto per capirci un chilo​volt è pari a mille volt) e 220 kV sono alla fine dell'iter di programmazione. Ancora nel​lo stato di progettazione an​che i lavori di interramento del tratto Cedegolo‑Sonico. In questo caso, infatti, Terna non ha ancora chiuso la gara di acquisto dei materiali da poter sotterrare.

Il progetto globale di Terna interessa Valcamonica e Val​tellina: in totale 160 chilome​tri di linee elettriche da demo​lire (90 in Valcamonica e 70 in Valtellina). Di queste, 110 chi​lometri saranno interrate (80 in Valcamonica e 30 in Valtelli​na).

Una serie di opere che co​me il presidente di Terna, Luigi Roth ha tenuto più volte a sottoli​neare in occasio​ne della presenta​zione del program​ma a Darfo lo scor​so settembre, so​no state possibili grazie alla costru​zione dell'elettro​dotto di intercon​nessione di San Fiorano ‑ Robbia (a Sellero). Lavori che sono già stati asse​gnati e che inizieranno il pros​simo mese di marzo permet​tendo la costruzione di due tratti di elettrodotto (di 130 kV) da S. Fiorano alle cabine ex Edison e ex Enel di Cedego​lo e un di Terna.

Anche per quanto riguarda la ex centrale tra Sonico-Edolo-Temù, è già stata espletata la gara di appalto dei lavori che inizieranno tra pochi gior​ni per la linea a 132 kV. Di questo tratto può essere smantellata la parte aerea esistente non appena entrerà in servizio il cavo interrato, men​tre rimarrà ancora «appesa» la linea da 220 kV.

I lavori di Terna, che hanno preso il via il 22 settembre, sono considerati i prin​cipali interventi di razionalizzazione programmati in Italia per il pros​simo quinquen​nio, soprattutto se si considera la spesa prevista dell'investimento (pari a 155 milioni di euro) e ad una particolare strategia di attenzione al territorio, co​munità e ambiente condivisa dall'ente pubblico con le altre istituzioni locali (Comuni, Pro​vincia e Regione).

Proprio la nostra Provincia era stata una dei principali promotori di questo importan​te intervento di salvaguardia del patrimonio ambientale e artistico. «Una giusta attenzio​ne per il nostro territorio che conferma una sensibilità nei confronti dell'ambiente rispet​to al passato ‑ ha sottolineato in più di un occasione l'asses​sore provinciale Francesco Mazzoli ‑. Sotto un certo pun​to di vista è una sorta di risarcimento che la gente della Valcamonica si è meritata».

Come abbiamo spiegato in apertu​ra, i lavori in Valca​monica fanno par​te di un progetto più ampio di svi​luppo e razionaliz​zazione delle rete elettrica compe​tente a Terna sempre in Lombardia e che com​plessivamente ammonta a 250 milioni di euro. Al fine di coniugare al meglio l'esigenza di sviluppo della rete elettrica con quella di ridurre la presen​za di impianti obsoleti sul ter​ritorio Terna ha voluto così sottoscrivere l'accordo di pro​gramma che prevede interven​ti di razionalizzazione delle reti elettriche.
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L’ente è proprietario di oltre il 98% degli impianti italiani e responsabile dell’equilibrio tra la domanda e l’offerta di energia all’interno di tutta l’area nazionale

Gli obiettivi di Terna: sviluppo e difesa del territorio

di (e. bis.)
L'obiettivo era considerato di primaria importanza. Era fondamentale trovare la solu​zione per poter coniugare lo sviluppo dei propri «assets» (in questo caso gli impianti dell'alta tensione) e, nello stesso tempo, ridurre gli impatti ambientali che questi avevano sul territorio.

Un traguardo che ha spin​to Terna a avviare i lavori per razionalizzare la rete a 220 kV e 132 kV in Valcamonica, as​sociandola all'opera di sviluppo a 380 kV della centrale di «S. Fiorano‑Robbia», entrata in esercizio poco tempo pri​ma, il 20 gennaio 2005.

È stata dunque una ristrut​turazione interna e patrimo​niale anche di Terna, in quan​to principale proprietario del​la rete di trasmissione nazio​nale di energia elettrica ad alta tensione con oltre il 98% degli assets italiani, responsabile oltretutto della trasmis​sione e della gestione in sicu​rezza, 365 giorni l'anno, dell'equilibrio tra la domanda e l'offerta dell'energia elettrica sull'intero territorio naziona​le. Per poter gestire al meglio la sua attività, Terna vanta un centro nazionale di con​trollo, situato alle porte di Roma, in cui viene esercitata una supervisione capillare di tutta la linea elettrica.

In questo modo per l'ente diventa più facile controllare il flusso dell'energia prodotta e importata nel nostro Paese perché proprio da qui viene gestita ogni giorno la trasmis​sione in sicurezza dell'ener​gia attraverso una azione di riequilibrio della domanda e dell'offerta di energia elettrica.

Rievocando il picco storico di potenza massima richiesta (pari a 56.589 MW) il 201uglio 2007, in Italia la domanda annuale di energia elettrica è di oltre 337 miliardi di kWh (il 12% dell'Europa a 15 Stati).

L'85% dell'offerta è di pro​duzione nazionale, mentre il 15% viene importata.

Analizzando invece i consu​mi per settore, l'industria si riserva il 50% della domanda globale; il terziario si accapar​ra il 27%, il settore domestico il 21% e la fetta più piccola, pari al 2% di quella nazionale viene aggiudicata dal com​parto agricolo.

Continuando la radiografia del Paese per aree geografi​che: il nord d'Italia è il mag​gior consumatore di elettrici​tà con un approvvigionamen​to pari al 46% di quello nazio​nale (la regione Lombardia consuma da sola il 20,3% del fabbisogno nazionale). Se in tutta la nazione si contano oltre 39mila chilome​tri di linee elettriche, Terna conta nel suo patrimonio an​che un cavo portante sotto​marino a 1.600 metri di pro​fondità.
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Pisogne. È stata inaugurata ieri la sede della nuova comunità educativa realizzata nel restaurato Palazzo in Capovilla

“Casa sul lago”, un approdo sicuro

Gestita da “Fraternità creativa”, avrà dieci posti riservati a ragazze e minorenni
di Lucia Sterni
Apre le porte ai minori in diffi​coltà la «Casa sul lago», struttura ospitata nell'antico Palazzo in Ca​povilla a Pisogne, sottoposto dal 2005 a lavori di ristrutturazione, risanamento conservativo e siste​mazione esterna.

La nuova comunità educativa, ancora però in attesa di autorizzazione per il funzionamento, è sta​ta inaugurata ieri mattina dalla cooperativa sociale «Fraternità Creativa» e dalla Fondazione mila​nese «Oliver Twist», che proprio con il suo apporto finanziario ha permesso la realizzazione della stessa struttura. «La Casa sul lago ci ha appas​sionati fin dal primo momento ‑dichiara Anna Venturino, diretto​re generale della «Oliver .Twist», fondazione creata dal gruppo fi​nanziario Kairos ‑ e viste le esigen​ze del territorio abbiamo deciso di contribuire alla sua nascita, realizzando un progetto impegna​tivo e ambizioso insieme a "Fra​ternità Creativa". Per questo ‑ continua la Venturino ‑ abbiamo scelto operatori qualificati e pro​fessionali, in grado di rispondere alle esigenze e ai bisogni dei mino​ri cori la massima cura e compe​tenza».

La Casa potrà ospitare dieci minorenni, vittime di maltrattamenti, abbandoni, esclusione so​ciale o allontanati dalla propria famiglia per disposizione dell'au​torità 'giudiziaria o dei servizi so​ciali. «Nella prima, fase di avvio, ospiteremo solo dieci ragazze ado​lescenti in grave disagio ‑ precisa Marta Campagnoni, presidente della "Fraternità Creativa" ‑, che avranno la possibilità di crescere in un ambiente sereno con il sup​porto di dodici figure professiona​li, quali il responsabile della comunità, il coordinatore, sei educato​ri, l'assistente sociale, la psicolo​ga, il cuoco e un ausiliario». Gli obiettivi che si prefigge, infatti, la comunità educativa, a detta del coordinatore della stes​sa, Paolo Mazza, è sostenere il minore nel suo percorso evoluti​vo, proponendogli un progetto educativo individuale di crescita e di autonomia a carattere tempo​raneo.

La struttura sarà gestita dalla «Fraternità Creativa», che conta tra i propri soci anche la coopera​tiva «Il Tralcio» di Berzo Inferio​re, cooperativa che, come ricorda il suo presidente Egidio Lecchi, ha dato il via nel 2004 alle case famiglia oltre a sostenere famiglie affidatarie e progetti di sensibiliz​zazione. «Per il buon funzionamento del​la Casa sul lago sarà fondamenta​le l'integrazione con il territorio ‑ afferma infine Alberto Festa, am​ministratore di "Fraternità", grup​po che ha dato il via al progetto di recupero dello storico palazzo pi​sognese ‑, che dovrebbe fornire un aiuto concreto alla nostra equipe; pensiamo ad esempio ai servi​zi dei volontari nello svolgere pic​coli lavori, tra i quali stirare, lavo​rare e rammendare».

Lo stesso Festa, dopo aver ri​chiamato all'umiltà, secondo quel​lo che era il motto di San Carlo Borromeo, ha voluto incoraggiare la collaborazione fattiva tra la stessa «Casa sul lago» e la comuni​tà pisognese.
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Il vescovo in visita nella struttura pisognese

Domani la cerimonia con monsignor Monari

di Lucia Sterni
Sarà il Ve​scovo di Brescia, Mons. Luciano Monari, ad inau​gurare domani, 10 feb​braio, lo storico Palazzo in Capovilla a Pisogne, che nel 1580 ospitò San Carlo Borromeo, mentre ora sarà sede della comu​nità educativa per mino​ri «La Casa sul Lago», curata da «Fraternità Creativa», di uffici e labo​ratori per l'inserimento lavorativo di persone in condizione di disagio ge​stiti da «Fraternità Sebi​no» e da «Fraternità Si​stemi».

La cerimonia inizierà, alle 13.45, con la celebra​zione della Messa nella parrocchiale pisognese: seguiranno il taglio del nastro della struttura, l'intitolazione di alcuni locali, tra questi il salone prospiciente a via Torrazzo all'ing. Pietro Corna Pellegrini, e la pre​sentazione dell'interven​to di recupero, costato tre milioni di euro.

Il Palazzo in «Capovilla», con alcune parti e colonne risalenti al Me​dioevo, situato tra piaz​za Mercanti e via dei Monti, fu inizialmente di proprietà di importanti famiglie pisognesi, per poi passare nel XIX seco​lo alla Parrocchia lacu​stre.

Dal 1897 al 1964 venne utilizzato quale asilo in​fantile gestito dalle An​celle della carità, scuola di ricamo e oratorio fem​minile. Il Palazzo, inuti​lizzato da oltre quarant'anni, è stato acqui​stato nel 2001 dal Grup​po «Fraternità», che ha sede ad Ospitaletto ed associa venti imprese so​ciali (tredici cooperative sociali di inserimento la​vorativo, sei cooperative che gestiscono servizi so​cio‑sanitari e un'organiz​zazione di volontariato), nel 2005 ha dato via ai complessi lavori di re​stauro conservativo, ter​minati lo scorso 21 di​cembre.
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Losine: causa problemi di organico Paolo Agostini tiene aperti personalmente gli uffici

Pochi dipendenti e bilancio in rosso: così il sindaco fa anche l’impiegato

di Serenella Valentini
Si sa che nei piccoli Comuni il Sindaco e gli amministratori spesso svolgo​no mansioni non solo politi​che ma anche più concrete, legate agli uffici. A Losine, però, capita anche di vedere il sindaco che sostituisce gli impiegati.

In questi giorni infatti die​tro allo sportello Paolo Ago​stani si ritrova a dover lavora​re in prima persona per non chiudere gli uffici. «La situa​zione dei piccoli Comuni è sempre più difficile ‑ commen​ta il primo cittadino ‑. Nel nostro ci sono solo due dipen​denti in ufficio e quando, co​me in questi giorni, uno è in ferie e capita che l'altro debba assentarsi per sopralluoghi o altro tocca quindi al sindaco fare anche l'impiegato per non interrompere un pubbli​co servizio». Parla con amarezza Agosti​ni spiegando la situazione cri​tica del Bilancio comunale dei piccoli Comuni che in questi anni si sono visti tagliare i trasferimenti statali. «Per chiudere il bilancio 2008 dovremo trovare almeno 20/30.000 curo che non so pro​prio dove andremo a prende​re; sempre che il Bim manten​ga la promessa ed eroghi i 40.000 curo destinati alle pic​cole realtà».

Al momento dell'insedia​mento, sette anni fa, c'era un alto avanzo di amministrazio​ne ma da allora ogni anno sono stati tagliati trasferimen​ti statali; di contro l'Ammini​strazione ha portato avanti molte opere impegnative con​traendo dei mutui indispensa​bili per lo sviluppo del paese. «Abbiamo fatto molte opere come il centro storico costa​to un miliardo di lire, di cui la metà coperto dal Comune; ab​biamo realizzato la centrali​na, sistemato il cimitero, e fatto altri interventi sostanzio​si. Venendo meno i trasferimenti statali e non avendo alcuna entrata propria siamo in grosse difficoltà economi​che. Ora poi dovremo contrar​re ancora un paio di mutui, uno per la realizzazione del Pics e uno per un accordo di programma per la nuova stra​da, opere che siamo vincolati a realizzare per accordi già sottoscritti».

Come spiega Agostani an​che l'ultima rata del contribu​to statale dello scorso anno è stata soppressa perché, secondo le disposizioni di legge, i Comuni dovrebbero avere l'en​trata dal catasto rurale senza considerare che ci sono Comu​ni, come Losine, che non han​no baite e quindi non possono avere entrate da questo ambi​to. «Sono andato anche dai presidenti di Comunità Mon​tana e Bim spiegando la situa​zione critica. L'unica possibili​tà che abbiamo è quella di "svendere" il territorio per ga​rantire la gestione ordinaria del bilancio; altrimenti chiu​diamo il comune e porto la chiave al Prefetto».

«Non abbiamo disponibilità nemmeno per piccole spese o per le nuove disposizioni di legge; stiamo limando anche i cento curo per chiudere il bi​lancio. Per questo non possia​mo permetterci un altro im​piegato e capita, anche spes​so, che il sindaco debba stare in Comune per tenere aperti gli uffici».
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Valcamonica: iniziativa di alcuni ex membri del Psi

La Costituente socialista muove i primi passi

di Giuliana Mossoni
La costituente socialista muove i suoi primi passi in Valcamonica. Nei giorni scorsi un gruppo di ex militanti del Psi si è incontrato per ridare vita al partito che, tramite l'assemblea costituente, dovreb​be svilupparsi su tutto il territorio camuno e intrecciarsi non solo con la realtà bresciana, dove a operare c'è la presidente del Consiglio comunale Laura Castelletti, ma anche con quella nazionale. L'assemblea di Breno, stori​ca roccaforte del Psi, è stata indetta in forma unitaria per raccogliere non solo le adesioni al «Pse ‑ Partito socialista europeo» ma anche per riallacciarsi a quanto proposto dalle realtà socialiste che hanno operato in questi anni.

L'incontro, che di fatto ha ricostituito il gruppo socialista brenese, ha individuato atti​vità e impegni per i prossimi mesi e illustrato i programmi relativi all'impegno politico. «Vor​remmo iniziare con un'attenzione particolare alle prossime elezioni amministrative ‑ ha ricordato Cesare Veraldi della costituente ‑magari creando una lista con il simbolo a Ponte di Legno. Due i temi che ci stanno a cuore: il lavoro, raccordandoci con i sindacati, e la trasversalità politica degli enti comprenso​riali, da cui vorremmo discostarci per cercare rapporti nuovi, più vicini ai giovani». All'incontro hanno partecipato il bresciano Mariano Comini, Antonio Albertelli, ex segretario dello Sdi, Franco Guaini sindaco di Ceto, Gianpiero Bressanelli, ex sindaco di Sellero, Giovanni Lieta, capogruppo in Comunità mon​tana, i brenesi Gianfranco Domenighini e Cesare Veraldi, Giacomo Giorgi di Vezza d'Oglio e il sindacalista Mario Bonassi. «C'è la disponibilità da parte di molti a lavorare insieme ‑ chiude Veraldi ‑: ora dobbia​mo individuare qualche riferimento di prospet​tiva, creare una nuova segreteria, rapportarci con l'esterno, con l'obiettivo di arrivare al congresso. Siamo consapevoli che ci vorrà del tempo, ma un segnale è stato dato: gli stimoli che ci vengono da fuori sono positivi, le idee stanno circolando».
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Non c’è pace per il Comune dell’altipiano: alcuni cavilli burocratici rischiano di far saltare le elezioni

Borno andrà alle urne, ma nel 2009

L’ex sindaco avrebbe ancora un ricorso: si profila un lungo commissariamento
di Giuliana Mossoni
Non c'è davvero pace in questi giorni a Borno. Il paese ora rischia infatti di essere commissariato non per alcuni mesi, come si era supposto in precedenza, giusto per andare a elezioni in aprile, ma addirittura per un anno e mezzo, fino ai comizi elettora​li della primavera 2009.

Un parere del Ministero ha infatti fatto notare che l'ex sindaco Martino Franzoni avrebbe ancora l'opportunità di ricorrere in Cassazione con​tro la sentenza di Appello che lo ha dichiarato ineleggibile il 18 gennaio scorso. Franzoni ha di fatto trenta giorni di tempo dalla data di notifica della sentenza, avvenuta il 31 gennaio, e quindi fino al pri​mo marzo potrebbe opporre un nuovo ricorso.

Nell'attesa di questa deci​sione, non è possibile scioglie​re il Consiglio comunale e quindi resta in carica l'Amministrazione comunale attuale, che non può ovviamente con​vocare i comizi elettorali en​tro l'ultima data utile, il 24 febbraio.

In realtà, l'ex sindaco ha già espresso chiaramente le sue intenzioni, dimettendosi il 17 gennaio scorso, e non intende di certo ricorrere in Cassazio​ne, ma sulla decisione dell'in​vio del commissario pesa ora questa incertezza giuridica. Tutti gli amministratori bor​nesi si auspicano che vengano fatte prevalere le dimissioni del sindaco, presentate in Consiglio e diventate irrevocabili trascorsi 20 giorni, ma la sentenza non definitiva, e quindi ancora appellabile, pe​sa come un macigno. Ora tut​to è nelle mani della Prefettu​ra, che nelle prossime ore do​vrebbe comunicare la non faci​le decisione e chiudere una volta per tutte la delicata que​stione.

Nel frattempo, la minoran​za, incassata la mancanza del numero legale durante il Con​siglio comunale di giovedì, ha incontrato la popolazione in un'assemblea pubblica, dalla quale sono emerse alcune pro​poste per provare a sbrogliare la matassa.

«Un passo indietro da parte di tutti gli attori di questa amara vicenda, sia di maggio​ranza che di minoranza» è stato chiesto dall'assessore provinciale Francesco Mazzo​li, in forza al gruppo di opposi​zione "Gente di Borno" ‑. Mi preoccupa l'asprezza con cui sarà condotta la campagna elettorale ‑ ha dichiarato in assemblea Mazzoli ‑ e ancor più i cinque anni di confronto brutale che ne conseguirebbe​ro. Per evitare questa spacca​tura verticale, i protagonisti dovrebbero farsi da parte, per garantire la pace sociale al paese e permettere a volti nuovi di ricucire le ferite di Borno».

La proposta, fatta propria dagli esponenti della minoran​za, sarà ora ufficialmente rivol​ta all'ex sindaco Franzoni e ai suoi assessori. Diversamente, secondo le minoranze, «non sarà un'elezione per decretare la formazione preferita dai bornesi, ma solo una scelta tra chi vuole ancora Franzoni e chi no».

È chiaro che, se nessuno farà un passo indietro, anche gli esponenti di minoranza si ripresenteranno, ma questa volta uniti in una sola compa​gine politica.

«In questi mesi ‑ ha ribadito Andrea Corbelli di "Insieme per Borno" ‑ abbiamo lavora​to bene e condiviso molti prin​cipi, a partire da quello che le regole vanno rispettate. Ora vorremmo presentarci insie​me con una nuova formazio​ne, che non è la somma delle due opposizioni ma, semmai, è un gruppo nuovo, che parte dai bornesi per generare un rinnovamento che permette​rà di governare più serena​mente».
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Borno. Dopo le dimissioni del sindaco si profila l’ipotesi di un lungo commissariamento

Elezioni in primavera? In Comune c’è il caos

Il sindaco uscente potrebbe fare un ricorso in Cassazione e i tempi di legge previsti farebbero saltare le urne
di Paolo Morandini
Giovedì sera, Borno ha vissuto una serata «politica» comples​sa e piena di sorprese e timori. In estrema sintesi, il previsto, ultimo consiglio comunale è saltato per la mancanza del nu​mero legale, ma soprattutto, maggioranza e opposizioni hanno dovuto prendere atto di una prospettiva preoccupan​te: il commissariamento del Comune dopo le dimissioni del sindaco potrebbe durare ben più di un anno, e le previ​ste elezioni di primavera po​trebbero restare nel libro dei sogni.

Il motivo? È vero che il 5 feb​braio scorso le dimissioni pre​sentate da Martino Franzoni, ormai ex sindaco, sono diven​tate definitive e irrevocabili, ma è altrettanto vero che la Prefettura non ha ancora indi​cato il nome del commissario che dovrebbe portare alle elezioni il paese, e che se non si convocheranno i comizi eletto​rali entro la seconda metà di febbraio, il paese rischierà di andare alle elezioni solo nella primavera del 2009, «soppor​tando» un commissariamen​to di oltre un anno anziché di un paio di mesi.

«Abbiamo chiesto al ministe​ro dell'Interno come mai non è ancora stato nominato un commissario prefettizio ‑ spie​ga il vicesindaco Paolo Corbel​li ‑ e la risposta, è stata, nostro malgrado, che potendo Marti​no Franzoni fare ricorso alla Corte di Cassazione alla sen​tenza d'appello del 30 gennaio scorso, quella che ha con​fermato l'ineleggibilità del vin​citore delle elezioni 2006, si su​pererebbe il termine utile del 24 febbraio entro il quale vanno convocati i comizi elettora​li per arrivare alle elezioni di aprile. Tutti eravamo convinti che le dimissioni di Martino, diventate irrevocabili il martedì 5 febbraio scorso, chiudesse​ro la nostra esperienza ammi​nistrativa permettendoci di andare al voto, ma ora la spie​gazione del ministero compli​cale cose. È certo che Franzoni non ha intenzione di ricorrere in Cassazione e di mettere Bor​no nelle mani di un commissa​rio prefettizio per oltre un an​no, ma noi dobbiamo stabilire quale sia la via d'uscita. a una situazione che la maggioranza e credo neppure le minoranze vogliono affrontare».

La soluzione al problema po​trebbe teoricamente essere rappresentata dalla presenta​zione immediata, delle dimissioni di tutti i consiglieri comu​nali, di maggioranza e di oppo​sizione. E ieri, anche la secon​da convocazione del consiglio saltato giovedì è andata lette​ralmente a monte per l'assen​za del numero legale.
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Sale Marasino. Torna sul tavolo l’idea di aprire ai passeggeri la tratta Bornato-Rovato

Ora il treno del Sebino vuole uscire dal tunnel

Scatta la petizione dei sindaci per chiedere il rilancio in chiave turistica della linea Brescia-Iseo-Edolo
di Giuseppe Zani
Il convoglio che collega Brescia alla Valcamonica, deve tor​nare a essere un «treno ami​co». Lo hanno ribadito l'altra sera, nella sede della Comuni​tà montana, a Sale Marasino, gli amministratori municipali della riviera bresciana del lago d'Iseo e i promotori dell'incon​tro, Silvio Parzanini e Dario Ba​lotta, del circolo Legambiente di Franciacorta e Sebino.

Dal dibattito è emerso un punto di vista unanime: il Pi​rellone e la holding Ferrovie Nord Milano, che con tutta evi​denza hanno un occhio di ri​guardo per l'area di Como e Va​rese, dovrebbero guardare con maggior sollecitudine anche alle necessità del comprenso​rio camuno‑sebino‑franciacor​tino. «Sul ramo brianzolo e la​riano delle Nord, lungo 213 chi​lometri, corrono 760 convogli al giorno: da noi, 103 chilome​tri di linea, i treni giornalieri sono 38 ‑ ha evidenziato Balot​ta, ex segretario generale della Fit‑Cisl Trasporti della Lombardia ‑. Per lo stesso ramo del​le Nord la Regione ha di recen​te comprato 78 treni elettrici spendendo 688 milioni di eu​ro. Da noi i treni sono vecchi e scomodi. E la frequenza delle corse penalizzante».

Negli anni novanta, hanno ri​cordato gli esponenti di Le​gambiente, sulla Brescia-Iseo-Edolo sono stati investiti dallo Stato circa 100 milioni di euro per eliminare i passaggi a livel​lo, mettere in sicurezza gli im​pianti e ammodernare binari e stazioni. Il coefficiente di uti​lizzo della linea, tuttavia, è ri​masto molto basso: un milio​ne e 50 mila passeggeri l'anno in un bacino d'utenza di 150 mila abitanti, mentre la ferro​via Merano-Malles ‑ un esempio da seguire, per Legambien​te ‑, totalizza, su un percorso di 60 chilometri, 2 milioni di utenti l'anno, pur avendo un bacino di soli 30 mila abitanti. Mancano, da noi, treni confor​tevoli, facilmente accessibili, dotati di rastrelliere per bici e in grado di viaggiare tra i 70 e i 140 chilometri orari.

«Per invertire la tendenza al declino ‑ ha precisato Parzani​ni ‑bisognerebbe, oltre che ab​bassare le tariffe, comprare 8 nuovi treni, del costo comples​sivo di 24 milioni di euro, e au​mentare le corse cadenzando‑

le sul modello della Merano-Malles».

Tre milioni e 800 mila euro s'è già impegnato a metterli a di​sposizione Valerio Prignachi, assessore provinciale ai Tra​sporti; gli altri 20,2, secondo Parzanini e Balotta, li dovreb​be reperire la Regione. Sull'ag​gancio tra la Brescia-Iseo-Edolo e la metropolitana cittadina e, più in generale, sull'inter​scambio tra vettori su gomma, ferro e acqua, hanno insistito sia i rappresentanti di Legam​biente sia i sindaci sebini. Ma​rone, in particolare, ha lancia​to l'idea di una fermata ferro​viaria lungo la pista ciclopedo​nale Vello‑Toline. Dal canto suo Marco Ghitti, primo cittadino di Iseo, ha ripescato un te​ma a lui caro: riattivare pure per le persone la tratta Bornato-Rovato, al presente usata di quando in quando solo per le merci, connettendo così la li​nea sebino‑camuna alla Milano-Venezia.

«Per verificare se la riapertu​ra della Bornato‑Rovato è eco​nomicamente sostenibile ‑ ha rimarcato Ghitti ‑, bisogna im​porre alle Ferrovie Nord uno studio di fattibilità e gestionalità». Alla fine, tutti d'accordo su una petizione congiunta da inviare in Provincia e al Pirello​ne. Settimana prossima Le​gambiente incontrerà i sinda​ci della Valcamonica. Agli inizi di marzo è previsto un conve​gno conclusivo.
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Cividate Camuno. Dopo la dura presa di posizione di Legambiente

Il caso “Ttr”: azienda e sindaco smentiscono l’inquinamento

Dopo la nuova segnalazione al​larmata del circolo di Valcamo​nica di Legambiente, attorno al caso della «Ttr», un'azienda insediata nella zona industria​le di Cividate si registrano sia l'intervento del legale della dit​ta, sia quello del sindaco civida​tese. Ed entrambi .hanno lo stesso segno, negando l'esi​stenza di qualsiasi emissione di fumi nocivi in atmosfera.

Legambiente, lo ricordiamo, attraverso il presidente valli​giano Guido Cenini aveva de​nunciato anche attraverso le pagine di «Bresciaoggi».una si​tuazione pesante, fatta di scari​chi in atmosfera di fumi nera​stri e irritanti e di presunte emissioni in orari notturni per eludere i controlli.

Ma nella replica del legale dell'azienda il quadro viene smontato, affermando tra l'al​tro che l'associazione ambien​talista potrebbe essere stata strumentalizzata da non me​glio precisati altri soggetti. Poi lo studio legale che cura gli in​teressi della « Ttr» ricorda che la fabbrica è dotata dell'auto​rizzazione regionale all'eserci​zio dell'attività e alle emissioni in atmosfera, in quanto «dota​ta di impianti che ne assicura​no l'abbattimento a norma di legge. Per l'adeguamento tec​nologico, la società ha effettua​to investimenti finanziari notevoli sulla base delle prescrizio​ni e dei suggerimenti avuti da Arpa e Asl».

Sostanzialmente dello stesso tenore le considerazioni del sindaco di Cividate, Francesco Gelfi, il quale ha risposto a Le​gambiente ricordando che «dopo le numerose verifiche congiunte effettuate da Arpa, Asl, vigili del fuoco e carabinie​ri del Nucleo operativo ecologi​co la ditta è risultata in regola con tutte le prescrizioni, aven​do anche ritirato in Regione la prevista autorizzazione la cui mancanza, al momento di un precedente controllo del Noe, aveva causato la temporanea sospensione dell'attività.
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Dentro le fabbriche. È la «prima fase»

Cotonella, c’è intesa: mobilità per dieci

Cotonella: in Regione accordo tra azienda e sindacati nell'am​bito della mobilità aperta dal​la spa di Sonico per 43 dipen​denti (su circa 130 nel gruppo) occupati nelle sedi di Edolo e Malonno. L'intesa, prevede l'utilizzo della procedura per massimo 10 unità e, come sot​tolineano le organizzazioni di categoria, chiude solo la «pri​ma fase». Nel verbale le parti «convengono di incontrarsi in sede sindacale per la verifica della situazione aziendale e per i conseguenti interventi connessi con la gestione della progressiva cessazione dell'at​tività»: questo significa - come spiegano fonti sindacali ‑ che gli altri addetti ritenuti in esu​bero sono destinati a uscire dall'azienda nei prossimi mesi (tramite mobilità o Cigs), quando saranno definite le da​te di cessazione dell'attività nell'impianto di Edolo e nel re​parto taglio di Malonno. Prose​gue, nel frattempo, il rafforza​mento degli uffici e lo sviluppo in Albania dove sono state de​localizzate alcune produzioni. 

Sempre in Valcamonica cre​sce l'attesa dei sindacati riguar​do i possibili sviluppi dell'at​tenzione rivolta da Newcocot su alcune aziende del gruppo Manifattura di Legnano.
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Al Datch Forum di Milano il primo vertice con il management e le «prime linee» del gruppo bancario

“Ubi”, maxi convention

Trombi: «Logiche aggregative al centro di tutte le strategie». Massiah: «Obiettivo sul cliente e sul sistema informatico»
Strategie e obiettivi futuri so​no stati i temi portanti della maxi‑convention di Ubi Ban​ca, organizzata ieri nella corni​ce del Datch Forum di Milano. La prima riunione del colosso bancario ha coinvolto oltre 3000 persone provenienti da tutta Italia ed ha portato nel ca​poluogo lombardo tutto il ma​nagement,le prime linee com​merciali del gruppo, delle no​ve banche rete (Popolare di Bergamo, Banco di Brescia, Po​polare commercio e industria, Banca regionale europea, Po​polare di Ancona, Carime, Ban​ca di Valle Camonica, Banco di San Giorgio, Ubi Banca Priva​te Investment) e delle numerose società parallele. Sul palco del Forum si sono alternati i vertici di Ubi, coordinati dal giornalista Enrico Mentana. La convention, dedicata al te​ma «La forza del gruppo fede​rale: radici locali, visione glo​bale», ha costituito un impor​tante momento di aggregazio​ne per la rete commerciale del gruppo Ubi Banca che per la prima volta si è riunito a un an​no circa dalla nascita. Di fron​te agli affollati spalti del Fo​rum, si sono alternati Gino Trombi ed Emilio Zanetti (pre​sidenti del Consiglio di sorve​glianza e del Consiglio di ge​stione), il consigliere delegato Giampiero Auletta Armenise, il direttore generale Victor Massiah ed il condirettore generale Graziano Caldiani. I due presidenti hanno aper​to i lavori della convention sot​tolineando «l'importanza del​le logiche di aggregazione, dei valori e degli obiettivi strategi​ci che contraddistinguono il nuovo Gruppo».

Auletta Armenise ha invece il​lustrato la strategia del Grup​po e il processo di integrazione incorso. Massiah ha posto l'ac​cento sulla «centralità del rap​porto con la clientela, e l'im​portanza del processo di mi​grazione del sistema informa​tivo, due aspetti che saranno basilari per l'operatività di tut​ti giorni dell'istituto», mentre Caldiani ha aggiunto e sottoli​neato «l'aspetto strategico del​le politiche formative all'inter​no del Gruppo e quelle gestionali delle risorse umane».

In chiusura di mattinata ha avuto luogo la proiezione di un filmato con le interviste ai direttori generali delle Banche Rete, delle società prodotto e ai vice direttori generali di Ubi Banca. I vertici di Ubi banca hanno infine presentato al pubblico il recente sound brand del Gruppo, ultimo ed innovativo elemento di distin​zione del Gruppo.

Nel pomeriggio Francesco Io​rio (responsabile della macroa​rea commerciale) ha illustrato ‑ in un intervento specificata​mente riservato alle strutture commerciali ‑ il budget 2008, le nuove strategie commercia​li e il piano di marketing di Ubi Banca.
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La società punterà su piccole e medie imprese

Mittel cambia pelle. Sarà merchant bank

Via al piano triennale di Gorno Tempini
di Sergio Bocconi
La «nuova» Mit​tel guidata da Giovanni Gorno Tempini diventa una banca d'affa​ri, aggiungendo l'advisory al tradi​zionale ruolo di holding di parteci​pazioni e ai servizi finanziari già offerti. Ieri il consiglio della socie​tà presieduta da Giovanni Bazoli e che ha come primo azionista Ro​main Zaleski, ha approvato il pia​no industriale triennale che preve​de un utile netto 2oo8 in linea con il 2oo7 pari a 15 milioni, e una cre​scita del 30% (a 20 milioni) nel 2010. Si tratta di un piano stand alone. Un cammino sulle proprie gambe che significa l'abbandono di precedenti strategie di alleanze che hanno portato Attel a studia​re con la finanziaria bresciana Ho​pa un progetto matrimoniale poi sfumato. II neo direttore generale Gorno Tempini continuerà a guar​dare al mercato, con la cautela ri​chiesta dal periodo difficile. Ma d'ora in poi con obiettivi di svilup​po per crescita anche esterna, cioè per eventuali acquisizioni rese possibili dalle risorse (nella no​ta diffusa al termine del board vie​ne sottolineata l'ampia disponibi​lità di capitale), e non più con pre​visioni di integrazione con altre strutture.

Il piano prevede poi la crescita di fatturato e redditività attraver​so il rafforzamento di servizi fi​nanziari già offerti (dal finanzia​mento alle imprese al merchant banking e all'immobiliare) e l'ingresso nella consulenza: Mittel cioè diventerà una banca d'affari rivolta alle piccole e medie impre​se italiane, che nel comunicato vengono significativamente indi​cate «alla ricerca di interlocutori autorevoli e indipendenti». Una sfida difficile sia per la concorren​za già presente anche nel mid‑cor​porate sia per gli alti investimenti che occorre affrontare per avviare questo tipo di attività Nel piano triennale viene indicata una cre​scita delle risorse umane superio​re al 4o% é ciò significherà recluta​mento di professionisti con com​petenze che sul mercato hanno co​sti sostenuti. Sempre dal testo si capisce poi che Mittel intende guardare anche all'asset manage​ment, visto che si fa riferimento a spazi di mercato nel financial advisory rivolto all'industria del risparmio gestito.

Per quanto riguarda le parteci​pazioni, a quelle già in portafo​glio (in Rcs Mediagroup, Ubi e In​tesa‑Sanpaolo) potrebbero ag​giungersene altre che vengono pe​rò indicate come «selezionate»: il focus del piano sembra dunque più indirizzato allo sviluppo dei servizi piuttosto che a quello di holding. Ruolo con il quale finora Mittel è stata identificata e che, dopo le fusioni bancarie che han​no portato a una diluizione della presenza, si è naturalmente atte​nuato.
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Industria e stipendi. «La speculazione sui mercati ora sta compromettendo lo sviluppo»

«Salari, sgravi con più produttività»

Montezemolo: attenzione a operazioni elettorali
di Ivo Caizzi
Il presiden​te della Confindustria Luca Cordero di Montezemolo con​divide l'esigenza di aumenta​re i salari, ma chiede di lega​re gli incrementi alla produt​tività, che in Italia definisce "la più bassa d'Europa". Uti​lizzando il palcoscenico inter​nazionale offerto dalla riunio​ne della Confindustria france​se Medef ospitata eccezional​mente nell'emiciclo dell'Euro​parlamento di Bruxelles, Montezemolo ha anche lan​ciato l'allarme sulle conse​guenze negative per la cresci​ta economica dell'euro forte e della crisi dei mercati finan​ziari provocata dalla specula​zione. In linea con i colleghi francesi ha esortato al «cam​biamento per crescere», a competere e a darsi dei bench​mark non limitandosi a con​siderare solo il prodotto in​terno lordo e il fatturato, ma anche la qualità della vita, la scuola, l'università, il premia​re i migliori.

«Sono d'accordo su un in​tervento fiscale sui salari ‑ ha detto il presidente della Con​findustria ‑. Ma attenti a non fare operazioni di tipo eletto​rale, che fanno male all'eco​nomia. Ben venga una dimi​nuzione fiscale in busta pa​ga. Oggi per i lavoratori di​pendenti c'è un divario inac​cettabile fra ciò che percepi​scono in azienda, che è assolutamente in linea con gli standard europei, e ciò che mettono in tasca. Ma quando si usa il denaro pubblico biso​gna stabilire un legame con la crescita e la produttività. Altrimenti si depauperano le risorse del Paese. Lo ha detto molto bene Prodi: non un eu​ro di sconto fiscale se non c'è un aumento di produttività».

Montezemolo ha invitato a considerare la crescita econo​mica «un bene comune» e il principale punto di riferimen​to del governo, delle imprese e dei sindacati perché «se non si cresce non c'è niente da distribuire né per i salari, né per investire». Proprio in questa chiave ha criticato la decisione della Banca centra​le europea di Francoforte di non diminuire i tassi d'inte​resse sull'euro: «Bisogna che la politica monetaria guardi con attenzione non solo all' andamento dell'inflazione, ma anche alle prospettive di crescita dell'Europa».

Proprio 1'euro forte, provo​cato anche dagli alti tassi d'in​teresse, è stato indicato tra i pericoli per la crescita europea. «Il cambio forte sta ero​dendo in modo preoccupante i margini delle imprese, che per mantenere quote di mercato sono costrette a lavo​rare con margini vicini allo zero», ha affermato Monteze​molo, poi schieratosi sulla li​nea ribadita dal presidente francese Nicolas Sarkozy nel suo discorso nell'Europarla​mento di Strasburgo a favore del capitalismo della produ​zione industriale e contro quello della speculazione fi​nanziaria. Il leader degli im​prenditori italiani la «centra​lità» l'attribuisce indiscutibil​mente all'industria, alla cultu​ra industriale, alla fabbrica e agli operai, «che sono diversi rispetto a come erano 10 an​ni fa e saranno diversi tra 10 anni». 

La presa di distanza dalla cosiddetta "finanza di carta" è netta. «L'industria non fa parte dei salotti ovatta​ti della finanza, ne siamo fuo​ri ‑ ha dichiarato Montezemo​lo ‑. Oggi la crisi finanziaria sta compromettendo la cre​scita".
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Secondo l’Ires Cgil 14 milioni di lavoratori lottano ogni giorno per arrivare alla fine del mese

Montezemolo frena sui salari: niente regali elettorali

Secondo la Cisl gli aumenti di prezzi e tariffe taglieranno il reddito dei pensionati di mille euro l’anno
di (b. di g.)
No a sgravi a pioggia, no a mosse elettora​li. Solo misure che premiano la produttività. Questa la po​sizione di Confindustria sull'eventuale redistribuzione dell'extragettito in favore dei salari. Il presidente uscente di Via​le dell'Astronomia Luca Cordero di Montezemolo lo ha ripetuto ie​ri a Bruxelles, dove ha partecipa​to a un'assemblea degli industria​li francesi. «Il problema nostro è quello dell'incremento della pro​duttività e dell'aumento della crescita ‑ ha detto ‑ teniamo presen​te che nel nostro paese si lavora ogni cinque anni un anno in me​no rispetto a quanto si lavora negli Stati Uniti». Bene, per confin​dustria, le due misure già presenti nel decreto sul welfare che alleg​geriscono dagli oneri impropri gli straordinari e che agevolano il sa​lario di secondo livello. Due misu​re che andrebbero però rafforzate. In ogni caso no a sgravi genera​lizzati: «sarebbe uno spreco di de​naro pubblico», sentenzia Monte​zemolo. Il quale punta ad aprire al più presto il tavolo sul nuovo modello contrattuale. «Stiamo aspettando la Cgil», dicono da Viale dell'Astronomia». «Stiamo lavorando a una piattaforma co​mune ‑ replica da Corso d'Italia Nicoletta Rocchi ‑ con un nuovo modello che mantenga la centra​lità del contratto nazionale ampliando e rafforzando quello decentrato».

Confindustria parla di «depaupe​ramento di risorse» in caso di in​terventi fiscali, generalizzati. Ma a guardar bene le condizioni dei redditi italiani, si fa fatica a parla​re di spreco. Secondo il sindacato dei pensionati della Cisl, la Fnp, a causa dell'impennata dei prezzi e delle tariffe il potere d'acquisto dei redditi da pensione subirà una decurtazione di mille euro l'anno, pari a circa due volte la pensione minima mensile. «A gennaio l'inflazione sfiora il 3% ‑spiega Sandro Loschi della segre​teria Fnp‑Sono aumentati soprat​tutto gli alimentari, i trasporti e le

voci relative all'abitazione, ac​qua, elettricità e combustibili». Tutti beni molto «pesanti» nel bi​lancio delle famiglie meno ab​bienti. Il problema non è solo di chi è andato in pensione. I salari reali dei lavoratori italiani hanno sostanzialmente mantenuto il po​tere d'acquisto dal '93 a oggi, ma senza crescere oltre l'inflazione ef​fettiva. Solo nel periodo 2002‑2003 un lavoratore medio con uno stipendio intorno ai 25 mila euro, ha perso circa 1.210 euro complessivi a cui va aggiunta la mancata restituzione del fiscal drag che porta la perdita a 1.900 euro. È quanto emerge dall'anali​si fatta da Agostino Megale, presi​dente dell'Ires Cgil, e dall'econo​mista Riccardo Sanna su «Que​stione salariale: lavoratori dipen​denti e diseguaglianze generazio​nali», pubblicato dalla Rivista delle politiche sociali, che nell'ul​timo numero analizza il tema della «ristratificazione sociale-lavori, redditi, habitus». «Le retri​buzioni di fatto ‑ spiega Megale ‑ registrano una crescita media an​nua, per l'intera economia del 3,4%, a fronte di un'inflazione del 3,2%. Le retribuzioni contrat​tuali crescono in media solo del 2,7%. Una platea vastissima di famiglie, circa 14 milioni di lavo​ratori a basso reddito, lottano ogni giorno contro il caro‑vita. Altro che produttività.

L’UNITà, 9 FEBBRAIO 2008

Intervista a Maurizio Zipponi. Il responsabile del Lavoro di Rc propone un reddito minimo di 8.500 euro l’anno per i lavori precari

«Rifondazione riparte dagli operai della ThyssenKrupp»

Oggi a Torino la conferenza sulla condizione operaia inaugura la campagna elettorale
di Luigina Venturelli
Un grande tendone allestito da​vanti alla sede dell'acciaieria ThyssenKrupp, nel cui incendio due mesi fa persero la vita sette giovani operai. È il luogo scelto da Rifondazio​ne comunista per la Conferenza sulla condizione operaia, quale perfetta «metafora della dram​matica realtà del mondo del la​voro»: per discuterne si ritrove​ranno oggi a Torino oltre 1.500 lavoratori provenienti da tutta Italia.

«Ci saranno giovani, immigrati, donne, precari, impiegati nei call center, addetti dell'agricoltura, ovviamente operai dell'indu​stria» spiega l'onorevole Mauri​zio Zipponi, responsabile lavoro del partito.

Sarà una conferenza molto affollata.

«Un vero e proprio distillato del mon​do del lavoro. Un'ampia platea per un'ampia rappresentanza che pren​derà davvero la parola: il 90% degli interventi sarà degli stessi lavoratori, non dei loro rappresentanti. E dopo le conclusioni del segretario di Rifon​dazione, Franco Giordano, la confe​renza continuerà con musica, filmati e spettacoli a tema».

Non mancherà la proposta politica.

«La giornata sarà l'occasione per pre​sentare il libro bianco sul lavoro e l'economia, il frutto di oltre un anno e mezzo d'impegno per elaborare un'idea altra rispetto a quella predo​minante presentata da Confindu​stria. Non è stato pensato come un programma elettorale, ma oggi è cer​tamente a disposizione per la costru​zione di un soggetto unitario della si​nistra».

Quali sono i contenuti?

«Innanzitutto un nuovo welfare che ricomponga la frattura generaziona​le tra chi sconta l'assenza di ogni tute​la e chi è protetto dallo statuto dei la​voratori. Per recuperare la solidarietà tra generazioni, ad esempio, propo​niamo un reddito minimo per i pre​cari di 8.500 euro all'anno, da garan​tire con continuità dal punto di vista contributivo anche nei passaggi tra un lavoro e l'altro, tramite il ricorso ad appositi fondi di garanzia».

Quale dovrebbe essere il rapporto con le imprese?

«I lavoratori dovrebbero partecipare all'evoluzione delle imprese. Per que​sto avanziamo proposte di grande innovazione sul sistema contrattuale e di rappresentanza: invece degli attua​li 260 contratti collettivi, ad esem​pio, ci vorrebbero tre contratti d'area (pubblico impiego, industria, servizi) da agganciare ad un contratto di riferimento europeo per categorie, in modo da evitare la concorrenza tra la​voratori in Europa».

Quanto è distante la vostra proposta politica da quella dei Partito democratico?

«Rispettiamo il Pd come forza mode​rata democratica ma sul tema del la​voro c'è un confine netto: il Pd si di​chiara equidistante tra lavoratori ed imprese, noi no, perchè è necessario un contrappeso dei poteri. La forza dei lavoratori non è uguale a quella delle imprese».

È possibile una conciliazione?

«Vogliamo distinguerci per la propo​sta politica che portiamo avanti, non perchè contro qualcosa o qualcuno. Lo faremo riconoscendo quanto di buono questo governo ha fatto, sen​za entrare in conflitto con chi ci sta più vicino. Pur con approcci diversi, si può remare tutti nella stessa dire​zione per far prevalere gli interessi del Paese, come è stato dimostrato dall'impegno del ministro del Lavo​ro uscente, Cesare Damiano, nella trattativa per il rinnovo del contratto dei metalmeccanici».
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